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Chiuse con qualche fatica le ultime 
norme controverse, dal taglia-inden-
nità dei vertici amministrativi ai nuovi 
limiti all’utilizzo delle detrazioni fi-
scali, la legge di bilancio 2025 ha tro-
vato forma definitiva e bollino, ed è 
arrivata ieri mattina alla Camera. Con 
i suoi 144 articoli, muove misure per 
28,5 miliardi destinati per oltre il 
60% (17,6 miliardi) alla trasformazio-
ne strutturale degli aiuti ai redditi me-
dio-bassi. L’attuale taglio al cuneo fi-
scale scompare per lasciare spazio a 
un meccanismo a tre fasce, che fino a 
20mila euro di reddito offre un bonus 
monetario, da lì a 32mila euro intro-
duce una detrazione fissa da mille eu-
ro e poi la fa progressivamente scen-
dere con un decalage fino a 40mila eu-
ro. Per gli interessati alla decontribu-
zione di oggi, cioè i dipendenti con 
redditi fino a 35mila euro, non cambia 
nulla, e un nuovo aiuto abbraccia i cir-
ca 1,3 milioni che guadagnano fra 35 e 
40mila euro. Diventa strutturale an-
che l’Irpef a tre aliquote, accompagna-
ta però da addizionali regionali e locali 
che potranno rimanere articolate sui 
vecchi quattro scaglioni fino al 2027. 
Mentre per ulteriori limature alle ali-
quote si attende il verdetto del concor-
dato, con la scadenza del 31 ottobre 
fissata nella pietra come ribadito an-
cora ieri dal viceministro all’Econo-
mia Maurizio Leo. Nel campo fiscale, 
spicca l’addio definitivo a quel che re-
sta del Superbonus, accompagnato 
dalla spalmatura (opzionale) in dieci 
anni anche delle spese 2023 che può 
aiutare i contribuenti con meno ca-
pienza fiscale ma anche il bilancio 
pubblico alle prese con un debito an-
cora in salita nei prossimi due anni. 

Come prevedibile, la comparsa del 
testo definitivo della manovra ha riac-
ceso le tensioni politiche intorno alle 
zone più delicate del bilancio pubbli-
co. Letti i numeri definitivi, che preve-
dono 1,3 miliardi di finanziamento 
aggiuntivo per l’anno prossimo (un 
altro miliardo arriva dalla manovra 
scorsa) prima di salire oltre quota 5 
miliardi dal 2026, i sindacati di medici 
e infermieri hanno proclamato lo 
sciopero per il 20 novembre, anche 
per protestare contro lo slittamento 
del piano straordinario di assunzioni 
che non vedrà la luce l’anno prossimo 
ma solo in quello successivo. 

Ad alimentare le tensioni sulla sa-
nità c’è anche il confronto fra gli an-

nunci più ambiziosi lanciati da parte 
della maggioranza (e del Governo) e 
la realtà di una manovra che deve fare 
i conti con i tetti di spesa del nuovo 
Patto Ue. La stessa dinamica si ripete 
sulle pensioni minime: dove l’au-
mento di 3,2 euro al mese, che porta 
gli assegni da 614,7 a 619,9 euro, è 
molto più leggero delle cifre ipotizza-
te nelle scorse settimane, in particola-
re da Forza Italia. Senza intervenire, 
gli assegni sarebbero scesi di 10 euro, 
fanno notare dal ministero dell’Eco-
nomia: ma è probabile che il dibattito 
si riapra in Parlamento.  Dove si di-
scuterà anche di scuola, dopo che la 
manovra prevede il taglio di 5.660 po-
sti da docente e 2.174 assistenti tecnici 
e amministrativi.

Alla Camera, sede unica di discus-
sione della manovra che nei calendari 
ipotizzati ieri dovrebbe arrivare in 
Aula il 18 novembre (le audizioni in 
commissione inizieranno il 28 otto-
bre), in realtà non ci sarà molto da 
cambiare, a meno di trovare coperture 
strutturali come chiedono le regole Ue 

Ufficio di bilancio

Il Pil nel 2024 
rivisto al ribasso
 a +0,8%

L’Ufficio Parlamentare di 
Bilancio prevede per il 2024 
una crescita del Pil italiano 
dello 0,8% annuo, due decimi in 
meno rispetto a quanto previ-
sto dall’Upb in occasione 
dell’esercizio di validazione 
delle previsioni del Piano 
Strutturale di Bilancio. Così la 
Nota congiunturale di ottobre 
dell’Upb secondo cui la revisio-
ne «è ascrivibile al peggiora-
mento della variazione acqui-
sta per il 2024, desumibile dai 
dati trimestrali recentemente 
pubblicati dall’Istat». Nel terzo 
trimestre il Pil sarebbe variato 
in misura contenuta, tra il -0,1 e 
lo 0,2%. Tra gli elementi positi-
vi, l’Upb segnala crescita del-
l’occupazione, inflazione più 
bassa della media dell’area 
euro e aumento del tasso di 
risparmio sopra il 10%.
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Per cuneo e Irpef
17,6 miliardi, scontro
su sanità e pensioni
Manovra. Il Ddl di Bilancio 2025 arriva alla Camera: 144 articoli e misure 
per 28,5 miliardi: il 60% destinato a sostenere redditi bassi  e famiglie 

riformate. Per gli emendamenti ci sa-
ranno a disposizione 120 milioni, al 
netto appunto del gettito (al momento 
ipotetico) del concordato che però è 
vincolato dal Dl 155/2024 al taglio del-
la pressione fiscale per il ceto medio 
(Sole 24 Ore del 18 novembre).

Pilastro della nuova architettura 
dei conti sono i tagli di spesa, chiesti in 
varia forma a tutti i livelli dello Stato. 
Per i ministeri la riduzione di fondi 
chiede 7,7 miliardi in tre anni (2,6 mi-
liardi nel 2025), in un panorama che 
vede anche una spending review col-
legata al Pnrr  da 1,5 miliardi (300 mi-
lioni nel 2025). Negli enti territoriali 
l’aiuto alla finanza pubblica (570 mi-
lioni nel 2025, quasi 1,6 miliardi nel 
2026) si attua tramite gli accantona-
menti da svincolare l’anno dopo per 
investimenti: per le Regioni ordinarie 
il conto è da 280 milioni sul 2025 e 840 
sul 2026, per le Autonome si attesta 
nei due anni a 150 e 440 milioni, per i 
Comuni sale da 140 a 290 milioni 
mentre Province e Città riceveranno 
50 milioni annui in più per le loro fun-
zioni fondamentali. I numeri sono 
quelli circolati la vigilia (Sole 24 Ore di 
martedì), compresi i soli 120 milioni 
assegnati al trasporto pubblico loca-
le; la novità nel testo finale è nei fondi 
ai Comuni per i minori non accompa-
gnati, saliti a 100 milioni dai 70 ipotiz-
zati fino a ieri. La spending investe an-
che l’Aci, a cui chiede 50 milioni, e la 
Rai, che deve congelare il costo del 
personale nel 2025 e tagliarlo del 2% 
nel 2026 e del 4% nel 2027. Nel capito-
lo Rai non entra invece la riduzione 
del canone, che dunque torna a 90 eu-
ro a meno di interventi parlamentari.

Per non rischiare di uscire dai bina-
ri tracciati dalla riforma del Patto Ue, 
un doppio meccanismo blinda le pre-
visioni di spesa: un fondo Mef ospite-
rà gli accantonamenti da far scattare 
in caso di uscita di rotta, e se il proble-
ma è nella finanza locale una norma 
prevede la possibilità di chiedere ac-
cantonamenti ulteriori.

Sempre nel nome della riforma 
delle regole comunitarie, la manovra 
dispiega uno sforzo strutturale anche 
lontano dal cuneo fiscale e dalla rifor-
ma Irpef. Vanno nello stesso senso gli 
stanziamenti per i contratti del pub-
blico impiego, già stabiliti in legge di 
bilancio fino al 2030, le spese per le 
missioni internazionali che arrivano 
al 2027 e gli impegni per gli investi-
menti, chiamati a mantenere la spesa 
in conto capitale ai livelli degli anni 
precedenti anche dopo la fine del Pnrr.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La manovra inizia l’iter in Parlamento. Il ministro dell’Economia Giancarlo Giorgetti
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